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l 16 ottobre 2017 Daphne Caruana
Galizia, una delle più note giornaliste
investigative maltesi, viene assassinata,
uccisa dall’esplosione di un’autobomba
posta nella Peugeut 108 che aveva
preso a noleggio. Il giornalista Ján
Kuciac, ucciso anch’egli da un’esecu-
zione mafiosa, è stato freddato con un

colpo di pistola al cuore lo scorso 22 febbraio, insieme
alla sua fidanzata Martina Kusnirova. Questi omicidi
hanno profondamente scosso l’opinione pubblica inter-
nazionale; sono la rappresentazione tangibile dei rischi
a cui vanno incontro i giornalisti che indagano sulla cor-
ruzione e sugli intrecci tra crimine organizzato e gover-
no.

Tema centrale quello della sicurezza dei giornalisti
che non va mai sottovalutato; non esistono contesti e
neppure Paesi più sicuri di altri nel momento in cui le
inchieste si avvicinano al cuore più corrotto dei mecca-
nismi del potere. Le storie di Ján e Daphne sono state
spunto di riflessione durante un incontro al Festival
Internazionale del Giornalismo a Perugia.

Ma chi era Daphne Caruana Galizia? Una giornali-
sta indipendente, una delle voci più scomode di Malta
che da anni, nonostante le continue minacce, aveva
messo a nudo i potenti dell’isola, la compromissione
della politica, i conflitti d’interesse e la corruzione. Si
era occupata dell’inchiesta sui Maltafiles, che aveva
rivelato come quella piccola isola del Mediterraneo
fosse diventata un paradiso fiscale all’interno
dell’Unione Europea, diventando una delle voci di riferi-
mento del giornalismo investigativo maltese. Era stata
inoltre la prima a rivelare i coinvolgimento nei Panama

Papers, i conti panamensi, di Konrad Mizzi, il capo
staff del Primo Ministro Joseph Muscat, e Keith
Schembri, ministro dell’Energia e della Salute. In una
delle inchieste più recenti inoltre nel suo mirino era fini-
ta anche Michelle Muscat, moglie del Primo Ministro,
accusata di essere la beneficiaria della società offshore
Egrant Inc che muoveva ingenti quantità di denaro su
alcuni conti bancari in Azerbaigian. Indirizzò l’attenzione
dell’opinione pubblica sulle somme ricevute dalla socie-
tà e sugli accordi del governo maltese con quello azer-
baigiano in campo energetico; soldi transitati attraverso
una banca maltese, prova evidente che una banca in ter-
ritorio europeo era diventata centrale di riciclaggio di
tangenti e altri capitali sporchi.

Nonostante la paura - aveva denunciato alla polizia

#Copertina
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di MARIANGELA MASIELLO

La giornalista indipendente ha pagato con la vita il coraggio di indagare 
sulla corruzione del potere. La testimonianza esclusiva della sorella Corinne

DAPHNE, LA VOCE 
LIBERA DI MALTA

Non esistono contesti 
e neppure Paesi più sicuri

di altri nel momento
in cui le inchieste 

si avvicinano al cuore
più corrotto 

dei meccanismi 
del potere



di aver ricevuto minacce di morte quindici giorni prima del
suo omicidio - Daphne continuava a combattere la sua bat-
taglia contro il malaffare imperante ai vertici istituzionali. Il
suo ultimo articolo, pubblicato alle 2.35 pochi minuti prima
che la carica esplosiva nascosta nell’auto esplodesse, è un
atto di accusa e al tempo stesso un testamento morale. Le
sue ultime parole hanno infatti il sapore di una vera e pro-
pria premonizione: «Ora ci sono corrotti ovunque io guardi.
La situazione è disperata».

A Perugia, a raccogliere la dolorosa testimonianza di
Daphne, sua sorella Corinne Vella: «Daphne ha comincia-
to a morire quando è stata lasciata a combattere da sola.
Quando abbiamo parlato della sua morte le persone hanno
cominciato a chiedersi se sarebbe successo di nuovo, ades-
so che Ján è morto la domanda non è più se accadrà ancora
ma quando, a chi toccherà e dove».

La sorella di Dafne sottolinea come uno dei grandi problemi
da risolvere sia la mancanza di un meccanismo internazio-
nale di protezione dei giornalisti e degli informatori. Quello
che è successo a Ján e Daphne insegna quanto ciò sia
necessario. Nel corso dell’incontro Corinne fa anche riferi-
mento al contesto culturale maltese: «A Malta c’è davvero
poco spazio per il giornalismo indipendente. Il giornalismo
non dovrebbe riguardare soltanto quello che i lettori voglio-
no sapere, ma anche quello che dovrebbero conoscere; è

proprio quella la sua funzione primaria. Ci sono delle forze
nella società democratica che dovrebbero prevenire i crimi-
ni, ma queste istituzioni non funzionano, e non funzionano
perché la gente tollera che le cose vadano in questo modo.
Non c’è bisogno di essere dei giornalisti. Si può agire anche
da semplici cittadini chiedendo un cambiamento». 
Corinne denuncia anche il gesto di eclatante indifferenza
che di notte si manifesta sotto forma di puntuale ripulitura
di fiori e foto, comprese anche quelle di Ján e Martina accu-
munati per la tragica morte, sui memoriali di Daphne a La
Valletta: «È un atto di ignoranza. Le persone che hanno
rimosso le foto hanno rimosso anche il diritto della gente di
conoscere e protestare, il che è ome dire che è giusto che
tu mi uccida nel caso in cui non dovessi condividere il mio
pensiero».
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Le sue ultime parole,
una premonizione:

«Ora ci sono corrotti
ovunque. La situazione

è disperata»



n molti Paesi del mondo la libertà di
stampa è minacciata ogni giorno. Dalla
Russia al Messico, passando per l’Iraq,
molti giornalisti e blogger lottano ogni
giorno per raccontare cosa sta realmen-
te accadendo nei loro Paesi. 

Dal primo momento dell’occupazione dello Stato
Islamico a Mosul mi sentivo obbligato a dire la verità.
Quello che stava accadendo in quel momento era solo
l’inizio, ma qualcuno doveva passare all’azione e fare
qualcosa». Al Festival Omar Mohammed ci spiega
così il motivo per cui ha iniziato a scrivere il suo blog
Mosul Eye. Come studioso di storia voleva essere lui a
raccontare nel modo più obiettivo possibile cosa stesse
accadendo nella città irachena dopo l’arrivo dell’Isis,
per non lasciare allo stato islamico l’esclusiva della
narrazione.

Per due anni ha descritto in maniera anonima la
vita nella sua città, riuscendo ad ottenere informazioni
parlando sia con le persone comuni sia con i guerrieri
di Daesh, ma non si definisce una spia. Era molto diffi-
cile per Omar capire quali informazioni fossero vere e
quali no. Una notizia falsa appositamente fatta perve-
nire a lui per capire chi fosse Mosul Eye, lo avrebbe
potuto fare scoprire. 

Ha assistito e riferito le esecuzioni pubbliche e la
violenza quotidiana, ricorda ancora gli occhi delle per-
sone condannate a morte, gli occhi dei bambini e delle
loro madri. «Era come vivere in una prigione, una gran-
de prigione – ci dice Mohammed - è come un’illusione,
tu pensi di essere libero ma non lo sei. Qualche volta lo

realizzi, e raggiungi il punto che pensi di ucciderti, per-
ché capisci di vivere in una grande bugia». 

A novembre ha deciso di rivelare la sua identità in
un’intervista all’Associated Press e oggi continua il suo
racconto di Mosul dall’Europa, dopo essere scappato
nel 2015 dall’Iraq attraverso la Turchia.

Saldamente legata ai conflitti in Medio Oriente è anche
la Russia di Vladimir Putin, il cui mondo dei media
deve invece affrontare problemi ben diversi. Illuminanti
a riguardo sono state le voci di tre giornaliste: Amie
Ferris-Rotman, corrispondente da Mosca per il
Washington Post, Natalia Antelava, direttrice e co-
fondatrice di Coda Story, la direttrice di Meduza Galina
Timchenko. 

È stata in particolare quest’ultima a delineare con
efficacia le criticità del lavoro giornalistico in Russia,
costretto a fare i conti con l’onnipresente macchina
propagandistica del Cremlino. Meduza è nata tre anni e
mezzo fa e ha sede in Lettonia per poter agire libera-
mente: «I russi sono veri professionisti della disinfor-
mazione. Per 80 anni l’Unione Sovietica ha raccontato
menzogne e, dopo una breve pausa, ora si è tornati alla
medesima situazione. 

Si tratta di un meccanismo che induce le persone
ad essere diffidenti, a non credere più a nulla, nemme-
no alle fonti fidate». Sposando la tecnica del “double
punch”, Meduza tratta allo stesso tempo temi enormi,
come inchieste sull’amministrazione pubblica, e produ-
ce contenuti più ironici, come giochi, quiz e video sati-
rici sempre legati alla politica. In questo modo la testa-
ta raggiunge ben 18 milioni di persone ogni mese, di
cui la metà è under 25. 

#Perugia #Libertàdistampa
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REPORTER IN TRINCEA
PER AMORE DI VERITÀ
Torture e minacce: in Russia, Messico e Iraq i giornalisti sono nel mirino
Le storie di tre reporter che lottano ogni giorno per difendere la libertà
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La Timchenko ha infine illustrato i cinque principi su
cui si basa il sito web: non si può sempre essere seri; bisogna
spiegare le notizie; non ci sono argomenti di serie b; si deve
sperimentare costantemente; è necessario essere interattivi
per combattere l’indifferenza e l’apatia. «La Russia è una
terra di storie non raccontate, fatte di persone vere ed eroi
veri. Purtroppo invece i colleghi locali e stranieri si concen-
trano sempre e solo su quell’occhio di Sauron, su cosa fa o
dice Putin, contribuendo al circolo vizioso».

La situazione in Messico è altrettanto critica. La giorna-
lista Cynthia Rodriguez parla con il cuore in mano e gli
occhi lucidi: i suoi colleghi connazionali, che indagano sul
narcotraffico e sulla corruzione politica, rischiano la vita ogni
giorno.

La donna spiega di essersi trasferita qui nel 2012,
quando è cominciata la cosiddetta “guerra contro il narco-
traffico”. Per i giornalisti come lei, il Messico non è un posto
sicuro: è al 147° posto su 180 nella classifica della libertà di
stampa stilata da Reporter senza frontiere. Negli ultimi 18
anni sono morti 141 giornalisti. Dal 2013 ad oggi, sotto la
presidenza di Peña Nieto, sono stati assassinati 41 giorna-
listi. Nel 2017 ne sono morti 13, nel 2018, già 3. 

Ma non c’è solo la morte: i giornalisti subiscono ogni tipo
di torture. «Daniel Esqueda – spiega Rodriguez – non era
che un ragazzo: prima di ucciderlo gli hanno strappato via la
pelle». La stragrande maggioranza dei giornalisti in Messico
guadagna pochissimo e per questo molti di loro rimediano un
secondo impiego come portavoce di qualche politico o negli
uffici stampa governativi: questo sicuramente rende più labi-
le e scivoloso il confine tra professione e corruzione. Inoltre
quasi tutti i giornali messicani vivono di denaro pubblico, di
fondi stanziati dal governo: è quindi molto difficile realizzare
un giornalismo indipendente. «Si tende a pensare che i gior-

nalisti in Messico muoiano esclusivamente per mano dei nar-
cotrafficanti, ma non è così: investigare sulla corruzione poli-
tica può essere molto più pericoloso», spiega Tiziana
Prezzo giornalista di Sky Tg24. Prezzo ricorda il caso di
Miroslava Breach, reporter uccisa a 54 anni. Dopo la sua
morte il proprietario decise di chiudere il giornale: fu un’at-
testazione evidente dell’impossibilità di fare giornalismo
libero. I giornalisti si riconoscono tra di loro: sanno benissi-
mo chi si espone ogni giorno al rischio della morte e chi inve-
ce è compromesso con i poteri forti. Alcuni giornalisti mes-
sicani, come spiega Cynthia Rodriguez, hanno chiesto di
poter tenere con sé una pistola. Può sembrare assurdo: che
cosa può fare un giornalista armato di pistola contro la forza
dei narcos o della polizia? Ma la risposta riferita da
Rodriguez chiarisce ogni dubbio: «Se loro mi prendono, io
non voglio essere vivo». Non professionisti, ma militanti:
questo è ciò che sono i giornalisti in Messico. Il loro non è
solo un mestiere, ma una missione. Il primo luglio di que-
st’anno, in Messico, ci saranno nuove elezioni: «Non penso
che un singolo uomo o un’intera amministrazione abbiano il
potere di cambiare veramente le cose – conclude Cynthia
Rodriguez – il cambiamento deve cominciare dal basso, dalla
società: se non cominciamo noi a prendere posizione, a sce-
gliere, non possiamo andare avanti». 

Militanti, non professionisti:
questo è ciò che sono
i giornalisti in Messico



on potevano mancare al Festival di
Perugia degli incontri sul giornali-
smo investigativo. Uno di questi ha
visto protagonisti il direttore di
Repubblica, Mario Calabresi, e il
vicedirettore de l’Espresso, Lirio
Abbate. «Il tempo, avere tempo, i
tempi lunghi sono la risorsa più pre-

ziosa per il giornalismo oggi», così esordisce
Calabresi. Gli fa eco Lirio Abbate, il quale ammette che
da quando è passato a lavorare in un settimanale ha
avuto la possibilità di indagare più a lungo per le sue
inchieste. 

«Certo, c’è bisogno di un editore che ti possa
garantire che uno o due giornalisti rimangano fermi su
un progetto – aggiunge   Abbate –. Ci dev’essere qual-
cuno che ti finanzi, ma anche un lettore che creda in
quello che fai». Calabresi sostiene che ci siano storie
che si possano raccontare solo prendendo tempo, un
esempio è il caso di Igor il Russo. «L’inchiesta più
lunga è cominciata a gennaio 2012 ed è stata pubbli-
cata su L’Espresso a dicembre dello stesso anno con il
titolo “I quattro re di Roma”». Calabresi sostiene con
forza l’importanza di quello che chiama “giornalismo
del quarto giorno”, un tipo di inchiesta che cerca di
andare a fondo su una storia quando questa è stata
ormai abbandonata dalla maggior parte dei media.

Il direttore di Repubblica cita a questo proposito
il documentario che Fabrizio Gatti ha realizzato sul
famoso naufragio di Lampedusa del 2015, ma anche
l’indagine sul retroscena e sul passato del terrorista
Amri, autore della strage del Mercatino di Natale a
Berlino. Quest’ultimo documentario è stato pure ven-

duto in Germania. Altre inchieste di successo, messe in
evidenza da Abbate, sono quelle dell’Espresso su
CasaPound e sui fondi segreti di Salvini. Tuttavia esi-
stono anche gli insuccessi: «Più o meno il 40% delle
storie non arriva a termine – afferma Calabresi –.
Dopo tre volte che non si trova nulla la storia la si
accantona, non la si butta mai via per scaramanzia».
Spesso, però, una storia la si abbandona per mancanza
di passione verso quel caso, anche se non è solo l’inte-
resse personale a determinare la scelta dell’argomen-
to, ma è soprattutto la rilevanza politica o sociale.

Una vicenda di interesse pubblico è certamente
quella che hanno scelto di raccontare Pablo Trincia e
Alessia Rafanelli nel podcast “Veleno” pubblicato
su Repubblica.it. Uno degli eventi del Festival era dedi-
cato proprio a questo. «Ce li facevano buttare in aria (i
neonati ndr), loro cadevano e poi li mettevano in un

#Perugia #Giornalismoinvestigativo
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FARE GIORNALISMO 
D’INCHIESTA OGGI

di ANGELA BUSCAINO E BEATRICE BERETTI

«I tempi lunghi sono 
la risorsa più preziosa 

per il giornalismo di oggi»

Lirio Abbate e Mario Calabresi raccontano i tempi lunghi di un genere tutto
da riscoprire: l’esempio del successo della serie di podcast “Veleno”



telone, facevano colare il sangue dei bambini e ce lo
facevano bere». Questo è quanto nel 1998 raccontò
Cristina, una dei 16 bambini del modenese che 20 anni
fa furono allontanati dalle proprie famiglie di origine.
L’accusa fu che i bambini erano stati abusati da familiari
e conoscenti e costretti a partecipare a riti satanici. 

A riportare alla luce questo triste fatto di cronaca
avvenuto nei paesi di Massa Finalese e Mirandola, sono
stati Pablo Trincia e Alessia Rafanelli. Intervistati da noi
durante il festival, hanno chiarito il perché della scelta
del podcast per la loro inchiesta: «ci ha stregati lo sco-
prire che esistono serie audio che ti danno la possibilità
di immaginare, di vivere un’esperienza a tutti gli effetti e
quindi abbiamo capito che era una strada da percorre-
re». 

Nel 2014, una delle madri coinvolte nella storia è
stata assolta dall’accusa di aver abusato dei suoi bambi-
ni, questa è stata la motivazione che ha spinto i due
autori a ripercorrere le tappe e a rintracciare i protago-
nisti di quella drammatica vicenda. “Veleno” è diviso in
sette episodi che racchiudono al loro interno le registra-
zioni audio originali degli interrogatori ai bambini. 

Il primo bambino ad essere stato coinvolto è quello
che Pablo Trincia ha chiamato con il nome di Dario, “il
bambino 0”. L’ultima volta che vide i suoi genitori natu-
rali fu il 23 febbraio del 1997. I servizi sociali e il tribu-
nale dei minori avevano infatti avviato delle indagini a
causa di alcune sue affermazioni. 

«Dario ha cominciato a raccontare alla maestra, e
poi anche alla mamma affidataria e a una psicologa dei
servizi sociali che lo segue, di alcuni gravi episodi che si
verificano durante le visite nella casa gialla, dove abita
la sua famiglia naturale. I genitori e suo fratello maggio-

re abusano di lui», si ascolta nel primo podcast. 
«Ma non succede solo a me – spiega Dario –. Nel

giro ci sono anche altri bambini». Da questa frase, da
questa affermazione si azionò un meccanismo, un circolo
vizioso che coinvolse tutti i protagonisti di “Veleno” e
portò alla condanna di 14 persone. 

Ma quanto c’era di vero in tutte queste affermazioni?
Anni e anni di processi hanno portato alla conclusione
che si tratterebbe di storie, frutto della fantasia dei
bambini.
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«Alcune serie audio
ti danno la possibilità

di immaginare,
di vivere un’esperienza

a tutto tondo:
una strada

da percorrere»



ra i temi che hanno arricchito il
programma del Festival
Internazionale del Giornalismo di
Perugia anche quello delle crisi
umanitarie. 

Dalla difficoltà per i reporter di
trattare situazioni di assedio come

quella della guerra in Yemen alla storia di Zina
Hamu, attivista yazida che ha trovato nel fotogiorna-
lismo l’occasione di una rinascita.

“Il giornalismo mi ha aiutato a ricostruirmi una
vita. Sono qui, davanti a voi, a dar voce al dolore del
mio popolo, martoriato dallo Stato Islamico e dalle
sue persecuzioni”. Queste le parole con cui Zina
Hamu, fotoreporter in erba e giovane rifugiata della
minoranza Yazida, si presenta agli occhi curiosi della
gente, “Il giornalismo che libera le donne nelle zone di
conflitto: la testimonianza delle attiviste Yazide”. Una
ventiduenne costretta dal corso degli eventi a cresce-
re in fretta e ad affrontare un mostro davanti al quale,

spesso, ha creduto di non avere abbastanza forza per
reagire: a partire dal 2014, infatti, la minoranza
Yazida, concentrata nel distretto del Sinjar, parte
nord del Kurdistan iracheno, diventa uno dei target
dello Stato Islamico e Zina e la sua famiglia si trovano
costrette a fuggire. È l’arrivo al campo profughi di
Khankem a segnare il suo riscatto: Zina e altre 8
ragazze Yazide vengono coinvolte in un progetto orga-
nizzato in associazione con Unicef Italia e coordinato
dalla giornalista curda Shayda Hessami,
“Photographic techniques to empower Yazidi girls”,
iniziativa che di lì a un anno l’avrebbe portata in
Lituania a studiare giornalismo, a vincere una borsa di
studio in Canada e a concorrere per gli Emerging
Young Leaders Awards 2018. L’obiettivo del corso era
quello di aiutare le giovani donne nelle zone di guerra
a ritrovare coraggio e a superare la barriera del dolo-
re, togliendo i panni di vittime e indossando quelli di
giornaliste, con una macchina fotografica al collo e
una voce pronta a reclamare il diritto di farsi ascolta-
re dal resto del mondo. Oggi Zina e Shayda continuano
a lavorare fianco a fianco nella convinzione che il
fotogiornalismo, a metà tra arte e informazione,
possa continuare ad essere la scialuppa di salvatag-
gio di chi desidera trovare una vita diversa, migliore,
lontano dal sordo detonare delle bombe.

Lo Yemen  sta affrontando una crisi umanitaria
senza precedenti, la peggiore in questo momento sul
nostro pianeta. La guerra che da tre anni sta dilanian-
do il Paese troppo spesso è stata dimenticata dai
grandi media internazionali, eppure il bilancio del
conflitto mette i brividi.

#Perugia #Crisiumanitarie

T

«Il giornalismo mi ha
aiutato a riscostruirmi
una vita. Ora dò voce 

al dolore del mio popolo»

Dalla crisi umanitaria senza precedenti dello Yemen, alla grande rivincita
della fotoreporter yazida Zina Hamu: testimonianze di rinascita durante la guerra

YEMEN E IRAQ, STORIE
DI DONNE E CONFLITTI

di CAMILLA CURCIO E LUCA GIOVANNONI
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Più di 22 dei 29 milioni totali di cittadini yemeniti
necessitano di assistenza sanitaria, diciotto milioni di
persone vivono in condizioni di insicurezza alimentare
e non si hanno ancora i dati ufficiali sul numero delle
vittime civili. Numeri che hanno il potere di raccontare
la drammaticità della situazione, amplificata per altro
dalla peggior epidemia di colera al mondo. Le ragioni di
questa scarsa considerazione della stampa estera e
italiana sono molteplici, una di queste è sicuramente
dettata dal fatto che penetrare nelle zone di guerra in
Yemen non è affatto semplice, a causa della mancanza
di visti e permessi di ingresso. 

Oggi, grazie al lavoro di giornaliste freelance come
Laura Silvia Battaglia e Iona Craig e come Nawal
al -Maghafi della BBC, abbiamo la possibilità di capi-
re quanto sta accadendo nella penisola. 

Queste tre reporter di fama internazionale hanno
spiegato in che modo, grazie alla doppia cittadinanza o
a legami familiari, sia per loro possibile lavorare in una
zona ad alto rischio come lo Yemen. L’incontro in Sala
della Vaccara, dove è stato ospitato il panel  "Yemen
sotto assedio: come raccontare una guerra dimentica-
ta" ha descritto lo stato da’allerta in cui è costretta a
convivere la popolazione yemenita.  Un ricostruzione
approfondita a partire dal marzo 2015, quando la coa-
lizione guidata dall’Arabia Saudita ha provocato le
prime scintille attraverso l’intervento militare. 

Una disputa cominciata con i primi attriti interni al
Paese tra l’ex presidente Abd Rabbo Mansur Hadi
e i ribelli sciiti Huthi, inizialmente alleati con l’ex pre-
sidente Saleh, poi assassinato dagli stessi ribelli nel
dicembre 2017. 

Oggi la pace sembra ancora lontana. In gioco inte-
ressi internazionali che hanno coinvolto anche attori
esterni, come Iran e Stati Uniti, con in primi schierati
a fianco degli houthi e i secondi alleati di Rihad. 

Qualche settimana fa a Ginevra l’Onu ha annuncia-
to di aver ottenuto promesse di aiuti in favore dello
Yemen per più di due miliardi di dollari, ma gli sforzi
economici potrebbero non bastare se non si dovesse
arrivare ad una risoluzione in tempi brevi. 

La speranza è che il nuovo inviato speciale delle
Nazioni Unite Martin Griffiths riesca a riprendere in
mano i negoziati di pace, per arrivare ad una soluzione
che permetta ai cittadini yemeniti di uscire dall’incubo
della guerra e tornare a condizioni di vita accettabili.

«La guerra che da tre anni
sta dilaniando lo Yemen
è quasi dimenticata 

dai media internazionali»
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egli Usa è stato un ciclone, una rivo-
luzione socio-culturale in grado di
distruggere folgoranti carriere. In
Italia, di questo uragano è arrivato
poco più che un venticello. Il movi-
mento #MeToo, esploso con lo scan-
dalo Harvey Weinstein, ha saputo

catalizzare l’appoggio della società, della politica e
della stampa d’oltreoceano. Lo stesso non si può dire
sia avvenuto da noi: nonostante alcune iniziative e
denunce analoghe, il tentativo italiano di dar voce alle
donne vittime di ricatti sessuali è stato delegittimato
e sminuito. 

Se n’è parlato a Perugia, attraverso un panel dal
titolo “Da #metoo a #quellavoltache: il movi-
mento di protesta contro le violenze sessuali e il
dibattito in Italia”. Per comprendere a fondo la por-
tata dell’”Harvey Effect”, come lo chiamano in Ame-
rica, bisogna partire da qualche mese prima: e preci-
samente «dal giorno dopo il giuramento di Donald
Trump come presidente», dice Tiziana Ferrario,
giornalista Rai, già volto noto del Tg1. «Quel giorno,
il 21 gennaio 2017» - ricostruisce - «un milione di
donne sfilano a Washington per far sentire la propria
voce, preoccupate dagli atteggiamenti misogini e
prevaricatori mostrati da Trump già durante la cam-
pagna elettorale. È un momento storico: e lo colgono
anche i curatori dei musei della capitale, che insisto-
no per raccogliere cappellini, cartelli e altre tracce
del corteo, convinti che quel giorno sarà ricordato per
molti anni a venire». 

È l’inizio di un percorso di consapevolezza e solleva-
zione che non si fermerà. Fino al caso Weinstein e
all’esplosione di #metoo, che, nell’ottobre dello stes-
so anno, attirano sul problema l’attenzione dei media
mondiali. In Italia non è successo nulla di simile: anzi,
nei giorni in cui tutto il mondo scopriva il sistema di
cui i soprusi di Weinstein erano espressione, da noi si
preferiva discettare sulla genuinità o meno delle
denunce di Asia Argento, che raccontava di aver
avuto, sotto ricatto, rapporti sessuali con il produtto-
re. 

Secondo Flavia Perina, ex direttrice del Secolo
d’Italia, ciò è dipeso anche da un femminismo nostra-
no più prudente o più coraggioso a seconda degli
avversari. «Quando ci si indignava per il machismo di
Berlusconi, Repubblica era in prima linea. I primi
due italiani coinvolti dal #metoo, invece, sono stati
Franco Moretti e Fausto Brizzi, due progressisti
molto stimati a sinistra, che non rispondevano allo
stereotipo del maschilista violento, e fascistoide.
Quel femminismo inquinato dalla politica si è spaven-
tato, ed è divenuto inefficace, quando ha dovuto usci-
re dallo stereotipo».

Dino Giarrusso, con i suoi servizi alle Iene, è il
giornalista che più di tutti si è speso per portare il
tema all’attenzione del pubblico italiano. «Perché un
regista o un produttore abusi del proprio potere, non
è necessario che costringa un’attrice a favori sessua-
li», ci dice a margine dell’incontro, «basta che li pro-
ponga, che faccia delle avances sfruttando la propria
posizione. Che accetti o che rifiuti, infatti, la donna

#Perugia #MeToo
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Il progresso portato  negli Usa dal movimento #metoo non ha attecchito in Italia,
anche per colpa dei media. Ma molte reporter riescono a farsi strada da sole

LE DONNE, I MEDIA 
E IL POTERE: UNA LOTTA 
FRA RICATTI E RISCATTI

di PAOLO FROSINA E MARIA FRANCESCA MORO
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Giulia Blasi, redattrice de Il Tascabile, ha lanciato in
Italia l’hashtag #quellavoltache, nato ancor prima del
#metoo d’oltreoceano. Le chiediamo perché, quando una
donna alza la testa contro i soprusi maschili, spesso le
delegittimazioni più pesanti arrivano dalle donne stesse,
ancor più che dagli uomini. «Perché il nostro è un sistema
patriarcale, che non si reggerebbe senza la collaborazione
di tutti», dice lei. «Il patriarcato ti insegna che se tu obbe-
disci alle sue regole, lui ti proteggerà. Se ti sai comportare,
se stai “dentro le righe”, nessuno ti farà del male. Ma non
è così.Vi ricordate Chiara Poggi, la ragazza uccisa a
Garlasco? Era una semplicissima ragazza di provincia, che
non aveva mai fatto nulla di un po’ fuori dalle righe, di
“patriarcalmente sconveniente”. Eppure è morta lo stesso,
per mano del suo fidanzato. Questo è un sistema che non
protegge le donne. Anzi, le reprime senza dar loro nulla in
cambio».

Al Festival di Perugia, però, abbiamo ascoltato storie diver-
se. Storie di riscatto, di donne – giornaliste, in particolare
che alla protesta preferiscono l’azione; che invece di aspet-
tare che gli uomini facciano loro spazio, si aprono la strada
da sé. Jina Moore è East Africa Bureau Chief del New York
Times. È grazie a una sua inchiesta sui rischi per i rifugiati
in Europa che, nel 2015, l’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite ha migliorato il lavoro di prevenzione sulla violenza di
genere. Alison Baskerville, invece, è un’ex militare: solo
osservando l’istituzione dall’esterno si è resa conto di
quanto fosse maschilista. Era così abituata alle discrimina-
zioni da non farci neanche più caso. Con le sue fotografie
ha denunciato la marginalizzazione delle donne nelle armi. 

Anche Anna Holligan, reporter BBC, si è trovata in situa-
zioni difficili. L’ultima è l’essere mamma e, allo stesso
tempo, corrispondente dall’estero. Dicono che sia impossi-
bile coniugare ambizione e maternità: ebbene, Anna
Holligan ha intervistato ministri e giudici con la figlioletta
in braccio. Non è vero che “non è un pianeta per donne”,
quindi. Ma la questione femminile è in realtà questione
umana in tutto e per tutto.
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Non è vero che 
la stampa “non è 

un pianeta per donne”:
il tema femminile
è a tutti gli effetti 

una questione umana



nche all'Ijf di Perugia si è parlato di
fake news. Il problema della verità o
meno delle notizie che circolano in rete
è necessariamente centrale, non solo
per il mondo del giornalismo ma anche
dal fronte della comunicazione azien-
dale e, in generale, di chiunque lavori
per il vasto mondo di Internet. 

A fare gli onori di casa nel panel dedicato è stato Matteo
Grandi, giornalista professionista, autore di “Piacere
Magazine”. «La più grande fake news - ha spiegato - è
quella che le fake news vengano soltanto dalla rete. Ci
porta decisamente fuori strada l'idea di dividere i media
tra "buoni e "cattivi", come Internet». L'antidoto è «rin-
forzare la propria corazza di spirito critico». 
Presente anche un volto noto, legato in modo insospetta-
bile al tema delle fake news. E' Alessio Giannone, alias
Pinuccio, inviato di Striscia la Notizia, autore teatrale e
videomaker. Le segnalazioni che i cittadini inviano a
Striscia, infatti, arrivano in larghissima parte dal web e
vanno tutte verificate. «Fino a un paio di anni fa - sostie-
ne Pinuccio - l'affidabilità delle notizie che si leggevano
su Fb era scarsa, pari a quella dei media tradizionali. E'
successo, però, che recentemente tv e giornali hanno
ripreso notizie circolate in prima battuta sui social,
facendone aumentare la credibilità; ci siamo affidati alla
notizia compressa titolo+foto. Molti non leggono, vedono

la foto e condividono ("non so se è vero, ma condivido").
Se siamo il popolo che legge meno, leggiamo poco anche
sul web».
A promuovere il panel è Coca Cola, a testimoniare che
il tema riguarda anche la reputazione delle aziende.
Come racconta Cristina Broch, direttore comunicazio-
ne di Coca Cola, è circolata per qualche giorno la voce
dell'uscita di una versione alcolica della celebre bevanda
con le bollicine. In realtà si trattava di una sperimenta-
zione da parte di un brand giapponese che non coinvolge-
va per niente Coca Cola: il Financial Times ha riportato la
notizia corretta, che poi è stata distorta e condivisa in
rete. 
La credibilità è una delle risorse più prestigiose per chi
vive online, non solo per fare informazione. Lo sa bene
Salvatore Aranzulla, fondatore del sito Aranzulla.it,
che fornisce tutorial digitali. «Sono partito da una came-
retta in Sicilia a dodici anni - racconta il blogger - ed
essere diventato il punto di riferimento per tanta gente è
il risultato di quindici anni di lavoro. Il primo trucco è
metterci la faccia: tutti i miei articoli sono firmati da me,
chi mi segue  sui social vede che sono una persona nor-
male, un amico, una persona di cui potersi fidare. Questo
ci ha costretto a verificare tutte le informazioni che pub-
blichiamo, se consigliamo di acquistare o provare qualco-
sa è perché crediamo davvero che sia l'offerta migliore». 

#Perugia #Fakenews #IA #Datajournalism
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FAKE NEWS, NON É LA RETE
di STEFANO FRANCESCATO
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IA IN NEWSROOM DATA TRENDS
di MATTEO SERRA di DAVIDE ARCURI

eri la macchina da scrivere, oggi l’intel-
ligenza artificiale. Il mondo del giornali-
smo deve fare i conti con lo sviluppo
tecnologico che è pronto a entrare
anche nelle redazioni. Ma come e con
quale ruolo? Il primo passo da compiere

è vedere l’intelligenza artificiale non come una minac-
cia ma come una risorsa, l’applicazione della scienza
alla narrazione. L’IA deve generare contenuti univer-
sali ma anche differenti e particolari. Quando si parla
di numeri, nei pezzi di economia o di analisi finanzia-
ria, l’automazione di una macchina è in grado di gesti-
re con abilità ogni cifra.  Questo permetterebbe al
giornalista di concentrarsi su analisi e letture tra le
righe, ancora impossibili per un computer. Il rapporto
tra macchine e uomini è centrale: le prime non
potranno mai sostituire del tutto i processi mentali
dell’uomo. Il pc ha la capacità di imparare, evolversi e
migliorare; il domani, che è già pronto a diventare un
oggi, sarà un pc archivio-redattore, in grado di scrive-
re gli articoli più semplici.

nche il giornalismo è entrato nell’epoca
dei dati. Simon Rogers, data editor
del News lab di Google, ha presentato
una Masterclass in data journalism tools
all’Ijf.
Grazie al data-store Google Trends, è

oggi possibile accedere ad un’infinità di dati prove-
nienti dal motore di ricerca più utilizzato al mondo.
Grazie alle visualizzazioni dei siti web, i trend delle
ricerche e le informazioni sugli utenti, è possibile
disegnare delle mappe della società, capaci di raccon-
tarci i gusti, le aspettative e le preferenze del pubbli-
co su scala globale. Ogni programma ha una sua spe-
cificità. Kaggle e Github analizzano e selezionano i
dati più interessanti; Open Refine 3.0 fa emergere la
notizia dai freddi numeri; Flourish crea grafici, tabelle
e info grafiche; Tilegrams produce cartogrammi inte-
rattivi; Data Gif Maker realizza immagini in movimen-
to in maniera veloce e intuitiva.
Il futuro del giornalismo passa da qui, riuscire ad ana-
lizzare enormi quantità di dati e renderli di facile
comprensione per il pubblico è una delle sfide princi-
pali che questo mondo si troverà ad affrontare.
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’atmosfera è quella giusta. Al teatro della
Sapienza di Perugia si percepisce l’intimità
tipica dei concerti dylaniani, in quella parte
di America sperduta e dimenticata. 

Siamo a metà anni 60’ eRobert Zimmerman, in arte
Bob Dylan, inizia a suonare in quei vecchi teatri delle High
School che producevano un sound inconfondibile e profon-
do, proprio come la sua voce. 

Pietro Brunello sale sul palco timido e imbarazzato.
Abbraccia la chitarra come se fosse l’amica di una vita e
risponde schivo alle prime domande del giornalista-media-
tore David Riondino. Ha solo 20 anni, molti dei quali passati
a cantare e a studiare le canzoni di Bob Dylan, il cantautore
che ha saputo dare voce ad una generazione. «I concerti di
Dylan li paragono agli spettacoli di Brecht - dice Pietro
Brunello - provi un senso di straniamento che è dovuto alla
totale assenza di coinvolgimento del pubblico, alla sceno-
grafia e alla sua figura. Si può osservare il pubblico che lo
contempla con uno sguardo ammirato. Penso che Dylan crei
volontariamente un ambiente quasi mistico». 

L’immortalità artistica di personaggi come Bob Dylan
si celebra proprio in occasioni come queste: quando un
ragazzo di 20 anni come Pietro Brunello ne tramanda la poe-
tica che continua a riflettersi sul presente. Brunello non pos-
siede la rauca potenza vocale di Dylan, ha una cantata più
dolce e moderna. Interpreta coraggiosamente la melodia di
ogni testo modernizzando alcune tonalità tipicamente folk
di fine verso. Temi come l’amore e la guerra sono decantati
da Dylan attraverso una metrica epica, classica e ripetitiva.
La contraddizione tra i soavi arpeggi di chitarra e le storie
d’amore tormentate come in Don’t Think Twice, It’s All Right
o It’s All Over Now Baby Blue vengno evidenziate dalla proie-
zione dei testi sul maxischermo.With God on her side è
costituita in ottava rima baciata, una canzone che parla di

guerre e conflitti novecenteschi che nel 1964 insegnò a
migliaia di giovani statunitensi a lottare per la pace e l’ugua-
glianza. Bob Dylan aveva un peso politico-sociale notevole
prendendo ispirazione dal suo grande idolo giovanile Woo-
die Guthrie che inventò alla fine della seconda guerra
mondiale lo slogan: “This Machine Kills the Fascist” frase che
poi incise sulla sua chitarra. Il pubblico osserva con sguardo
incantato. 

Sembra di essere ad uno spettacolo del vero Dylan.
Qualcuno canticchia, altri immergono i loro pensieri nel flus-
so delle parole. Il testo che si avvicina di più alla poetica della
Beat generation è Desolation Row, una ballata celebrata
anche dall’amico poeta Allen Ginsberg. Dylan utilizza
immagini che producono un effetto di straniamento. Perché
mai dei marinai dovrebbero trovarsi in un salone di bellezza?
Ed Einstein si dovrebbe camuffare da Robin Hood? A queste
domande non sanno rispondere nemmeno Thomas Elioted
Ezra Pound che, nella canzone, stanno combattendo su
una torre di comando. Simbolismo e Decandentismo sociale
sono principi poetici che BobDylan arriva a conoscere grazie
a Baudelaire e Rimbaud.

Pietro Brunello ricorda i numerosi riferimenti letterari
che si nascondono dietro le canzoni citando alcune paralle-
lismi con la Divina Commedia: “Ho visto un ramo nero da
dove il sangue colava si riferisce all’episodio di Pier Delle
Vigne del IX canto dell’inferno”. Il mondo di Dylan è intri-
cato di simboli e immagini. Un luogo di sogni, contraddizioni,
di diritti rivendicati e storie di uomini dimenticati. Perugia,
grazie a Pietro Brunello, ha compreso perché un semplice
cantastorie da S. Paul (Minnesota) abbia vinto il premio
Nobel per la letteratura.

#Perugia #Fotografia #BobDylan

BRUNELLO, SE DYLAN
HA UN SOSIA VENETO 
di SIMONE FANT
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n’enorme esplosione distrugge quasi
completamente la città di Tokyo. La Terza Guerra Mondiale
ne è la causa. Nel 2019, a conflitto finito, Neo Tokyo è una
terra dove vige l'anarchia: giovani bande di motociclisti
si affrontano sullo sfondo di una città che sembra essere
tornata alla normalità. Questo è l'incipit di Akira, film del
1988 tratto dall'omonimo manga scritto da Katsuhiro
Otomo.

“Akira è una pietra miliare non solo dell'animazione
giapponese, ma dell'animazione in generale. È l’anime
che ha sdoganato globalmente l’animazione giapponese”
afferma Vincenzo Filosa, fumettista e traduttore, tra i
maggiori esperti di manga e fumetti d'autore giapponesi
in Italia. “È stata una produzione immensa per l'epoca,
con un budget mai visto di 10 milioni di dollari. Più di mille
animatori proveniente da 50 studi diversi hanno lavorato
all'opera di Otomo” continua il fumettista. Dal punto di
vista tecnico è ancora superlativo: il numero dei foto-
grammi mostrati è il doppio rispetto al normale standard
dell’animazione giapponese. L’influenza che Akira ebbe
globalmente è indiscutibile. “Se penso alle opera più
famose ispirate dal film mi vengono in mente Matrix, Spe-
ed Racer;ma anche Ghost in the Shell. È uno dei capisaldi
del cyberpunk insieme alle opere di William Gibson”
(autore della Trilogia dello Sprawl ndr). 

Il risultato è ben visibile: un lavoro seminale che
esplora, in chiave cyberpunk, la società giapponese degli
anni '80, con tutti i suoi attriti e differenze: il centro della
città, ultrasviluppato dal punto di vista tecnologico, con
le sue scintillanti insegne al neon, sullo sfondo di una peri-
feria degradata, composta da ragazzi senza futuro; il
governo centrale che compie in segreto esperimenti sugli

esseri umani e reprime ogni qualsivoglia forma di dissen-
so con la forza contro i movimenti studenteschi che lot-
tano per ottenere una sembianza di diritti. E in mezzo a
questo realistico ritratto animato, il tema principale su
cui verte l’opera: “Il vero senso della vita e l’incessante
rincorsa al progresso tecnologico, con i suoi risvolti etici
e soprattutto sociali”, continua Filosa.

Questi argomenti rimarranno sempre attuali vivendo
in un’epoca che vuole superare i limiti del progresso tec-
nologico, accusa che viene mossa soprattutto alla società
giapponese. Akira è anche la lotta di un ragazzo, Tetsuo,
contro i limiti fisici e psichici della mente umana che lo
trascinerà in una spirale discendente, nella quale il punto
più basso verrà raggiunto quando tenterà di distruggere
le cose a lui più care, la sua amicizia con Kaneda Sho-
taro e il suo sentimento per Kaori. Un’opera seminale,
riproposta al cinema lo scorso 18 aprile per il suo tren-
tennale, che non smetterà mai di stupire.

U

magzine 44 | maggio 2018  17

“Akira è il fumetto 
che ha sdoganato 

l’animazione giapponese”

di MARCO CHERUBINI

IL MANGA “AKIRA” 
DI NUOVO AL CINEMA
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